---------------------- L’itinerario del discernimento e della fede di Maria --------------------


	[image: image1.jpg]


Dall’Eccomi al Sì totale della fede: 

il cammino di Maria 
come luce 
nel buio della nostra 
faticosa ricerca



Entriamo nell’itinerario del discernimento e della fede di Maria, attraversando cinque momenti; visitiamo il suo cammino dall’annuncio del-l’Angelo al sabato Santo.

“ECCOMI…”
L’annunciazione  (Lc 1, 26-38)

26Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea,  chiamata  Nàzaret,  27 a  una
vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.
28Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

29A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 30L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

34Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». 35Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: 37nulla è impossibile a Dio». 38Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La pagina dell’annunciazione (Lc 1,26-36) è il punto d’inizio per percorrere la parabola della fede di Maria.

Le parole dell’angelo sembrano prometterle un cammino prodigioso: sarai la madre del Messia, egli sarà grande, sarà chiamato Figlio dell’Altissimo, regnerà per sempre sulla casa di Davide.

E lei risponde: “Avvenga di me quello che hai detto”.

È tutto chiaro, dunque? 
Non c’è spazio per le sorprese? 
Lei è già pronta a tutto?

In verità, con l’annunciazione inizia per Maria quell’itinerario di fede che la farà entrare nella “fatica del cuore” e nella “notte della fede” di cui parlava Giovanni Paolo II nell’enciclica “Redemptoris Mater” al n. 17.

Nella santa Vergine «non è difficile notare una particolare fatica del cuore, unita e una sorte di notte della fede,  quasi un ‘velo’ attraverso il quale bisogna  accostarsi all’invisibile e vivere nell’intimità col Mistero. È infatti in questo modo che Maria, per molti anni, rimase nell’intimità con il mistero del suo Figlio, e avanzava nel suo itinerario di fede, man mano che Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.»

Dio la vuole condurre verso una dilatazione della sua maternità, e cioè: dall’essere madre del Redentore al divenire madre dei redenti, dalla maternità del sangue alla maternità della fede. La fede di Maria, infatti, verrà continuamente immersa nella prova.
Maria entra nella storia mentre è in ascolto di un angelo, e traccia il primo passo per chi vuole entrare in un rapporto vero con le creature, uomini o angeli: l'arte dell'ascolto. Ci mostra come fare spazio nella nostra vita all'ingresso della luce. Fa spazio alla luce chi ha saputo creare un'oasi di ascolto.

È necessario molto silenzio per ascoltare lo stupefatto silenzio di Dio. 

Maria rimane turbata. Un attimo di smarrimento, ed è un attimo che, nella nostra vita, può durare anni. E se pure hai detto "sì" una volta, non sei mai al riparo dallo smarrimento. 
Ma: non temere, Maria. Dio entra nella vita, che è fatta anche di turbamenti, di emozioni confuse, e porta nuove stelle polari. Entra nella vita, anche se è inadeguata. O forse proprio per questo! Non temere la tua debolezza, gli uomini non finiscono mai di essere pronti. Ma Dio salva. 
Mentre Zaccaria domandava all'angelo un segno, Maria domanda il senso. Porre domande è stare davanti al Signore con tutta la dignità di uomo: accetto il mistero, ma uso anche tutta la mia intelligenza. Dico quali sono le mie strade e poi accetto strade al di sopra di me. Ma avverto il pericolo di far dire a Dio ciò che Dio non dice, e interrogo e cerco il senso. 
Infine appare lo stile di Dio: ti coprirà con la sua ombra. La potenza si fa ombra. L'Altissimo si vela di carne, quasi si nasconde, ombra su di una ragazza, fremito nel suo grembo. Non lo troverai negli abbagli delle visioni, nello splendore del tempio, ma nella vita, che è un'anfora di ombre. Nel buio di un grembo, sta la luce della vita. Solo la madre sapeva che era figlio di un annuncio del seme che sta nella voce di un angelo (E. De Luca). Per entrare e dimorare nella vita Dio si veste sempre di povertà, degli umili panni del servo (cfr Fil 2,6-7). Non si impone, va cercato. E sarà accolto e generato solo da chi sa vivere in se stesso l'impegno di essere servo, come lui: eccomi sono la serva del Signore. La vicinanza di Dio crea servizio. In tutta la Bibbia, in tutta la storia. 
Oggi ancora l'angelo ripete per noi le tre parole essenziali: non temere, verrà il Signore e ti riempirà la vita. 
“A TE UNA SPADA TRAFIGGERÀ L’ANIMA”

Maria nei “vangeli dell’infanzia”
1. L’incomprensione con Giuseppe (cfr. Mt 1,18-19)

Prima della nascita di Gesù, Maria soffre per una grave incomprensione:
“Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme, si trovò incinta 
per opera dello Spirito santo... Giuseppe decise di licenziarla in segreto.”
Giuseppe la rimanda: il matrimonio è sfumato. Maria sperimenta le sofferenze e le incomprensioni della famiglia; sofferenze reali, anche se le persone sono buone e assolutamente prive di malanimo: è costretta a vivere dentro una ragnatela di leggi e osservanze inadeguate a cogliere l’evento inimmaginabile che la coinvolge.

2. Il censimento di Cesare Augusto (cfr Lc 2,1-7) 
La seconda prova che Maria affronta sono i dolori e i disagi nell’obbedire al decreto di Cesare Augusto per il censimento.

“Anche Giuseppe salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme per farsi registrare con Maria sua sposa, che era incinta. 
Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei 
i giorni del parto. Diede alla  luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo.”
Lungo il cammino Maria si scontra con l’egoismo di chi è ripiegato sui propri interessi e ha il cuore chiuso ai bisogni  degli altri: a Betlemme, infatti, non c’era posto per loro nell’albergo.

E così, per questo bambino e sua madre inizia la parabola dei molti rifiuti.

3. La fuga in Egitto (cfr Mt 2,13)

Maria incontra nuovamente il mistero della prova nella fuga in Egitto. 
La prepotenza assurda dei grandi della terra, quei potenti e quei sazi che aveva evocato nel Magnificat, la costringe a scappare in Egitto!

4. La strage degli innocenti (cfr Mt 2,16-18)
Più sconvolgente è la prova della strage degli innocenti, di cui certamente ha avuto notizia, perché ne è fuggita appena in tempo, lasciandosi alle spalle scene di dolore e portando nel cuore grida strazianti.
La ricerca omicida di Erode del bambino Gesù, coinvolge tragicamente altri innocenti.

E Maria, guardando il volto del suo bambino, vede quello dei bambini trucidati: stringendo tra le braccia Gesù, pensa allo stesso gesto compiuto dalle madri disperate di Betlemme.
5. La profezia di Simeone (ctr Lc 2,33-35) 
Maria sente parole strane.

Maria viene a sapere molto presto che il bene non produce soltanto bene, ma anche rovina, perché è “segno di contraddizione”; sperimenta che volere il bene e fare il bene può essere d’ostacolo, può scatenare opposizioni. Piena di buone intenzioni e di fiducia nella vita, pensa che il suo figlio sia nato per una grande missione di bene; ma qui sente profetare che porterà rovine, contrasti, contrapposizioni.

“A te una spada trafiggerà l’anima”.

Maria non può illudersi e coltivare sogni di azioni nobili: lei stessa sarà toccata dalla cattiveria umana, sarà circondata dalle stesse tenebre che avvolgeranno il Figlio. La profezia di Simeone sembra perfino crudele per una giovane mamma che vorrebbe per sé e per il figlio un futuro di carezze, di sorrisi, di letizia.

Maria, davanti a questo evento, rimane silenziosa. Il vangelo infatti non ci riporta una sua parola o un qualcosa che descriva una emozione, un sentimento di reazione.

6. Gesù smarrito e poi ritrovato nel tempio coi dottori (cf Lc 2,41-52)
Maria e Giuseppe perdono Gesù.

Maria e Giuseppe non capiscono Gesù! A loro risulta difficile cogliere che cosa significhi per lui occuparsi delle cose del Padre suo.

L’episodio si conclude così: “Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore”. Simile a quei fiori che si chiudono, quando la luce del sole scompare, Maria si raccoglie nell’intimo per riconoscere la volontà di Dio scrutando il mistero presente nella vita di Gesù.

Maria vive un faticoso cammino di sequela: Gesù è sì suo figlio, ma anche suo maestro; lei è sì madre, ma anche discepola. La sua vita di fede sarà un vero peregrinare.

Il tempo passa, scorrono gli anni... Il momento vivo dell’annunciazione rischia di diventare un ricordo sfumato, un’eco lontana. Il figlio è lì a Nazareth, accanto a lei e nulla accade che spieghi le parole: sarà grande, è il figlio dell’Altissimo; e quelle di Elisabetta: benedetta tu fra le donne. 
È  l’esperienza del silenzio di Dio.

La suprema tentazione della nostra vita è volere l’evidenza, voler afferrare con le mani la realtà di Dio.

Quante volte la nostra preghiera esprime la domanda: 
ma Signore, dove sei? 
Fino a quando, Signore, questa prova? fino a quando in questa oscurità?

Sentiamoci vicini a Maria, lei che va scrutando il figlio che cresce e tutto resta avvolto nel silenzio.

Per non soccombere, la madre deve sviluppare una enorme quantità di fede adulta; quella che si appoggia solo su Dio. Perché credere non è sentire, non è vedere; ma è un sapere! Credere non è una evidenza, ma una certezza; è fidarsi. E chi si fida, si affida!

In tutti questi anni il suo segreto è stato questo; a Dio non si deve resistere, ma donarsi!

“FATE QUELLO CHE VI DIRÀ…”

Maria nella vita pubblica di Gesù
Finalmente arriva il giorno in cui Gesù parte, lascia Nazareth.  
Parla, accosta, accoglie; molti si raccolgono intorno a lui! Anche la madre si sente avvolta da un clima di novità e stupore.

Tuttavia la sua fede dovrà conoscere ancora passaggi difficili; vivrà i tipici risvolti di ogni peregrinare: spaventi, sorprese, perplessità, paure. 
Sorgeranno in lei gli interrogativi così umani: Sarà tutto vero? sarà stato un sogno? non sento nulla! E ciò che mi appare rimanda ad infinite altre domande!

Alcuni episodi registrati dal vangelo fanno capire che il cammino di fede di Maria sta diventando sempre più esigente.

Maria verificherà che Gesù la chiama ad una sequela che sembra non avere fine, spingendola gradualmente verso il passaggio tra l’essere madre secondo la carne e l’entrare in una sfera di relazioni più profonde e vaste: essere madre nella fede di tanti figli!

Il figlio Gesù, infatti, la sta portando a superare tutto ciò che noi chiamiamo parentela, vincoli di sangue.
Raccogliamo i dati attorno a quattro episodi:
1. Cana di Galilea (Gv 2,1-11)

Qui, Maria si presenta come una madre, sicura di avere un ascendente sul figlio. Ma alle sue parole: “Non hanno più vino”, la risposta di Gesù sembra alzare un muro: “che c’è tra me e te, o donna?”

Ma la madre supera questa prova ed entra in una nuova intesa con lui: l’unità di fede! Per questo dice con sicurezza: “fate quello che vi dirà!”. La sua fede in Gesù non è più fondata sul ‘diritto materno’, ma sul ‘sapere’ che lui opera ciò che vuole, a suo tempo, perché è bene così.
Cana è la vicenda perenne dell'umanità, racconta la relazione tra Dio e ogni uomo come una dedizione sponsale, amorosa e reciproca, esclusiva e gelosa, per sempre. Ma sempre minacciata: il vino viene a mancare, sulla terra l'amore finisce, è così poco, così a rischio, così raro. 
Sembra legge a tutte le esperienze umane la diminuzione, il venir meno, il tramontare. E invece no. Chi si sposa non si rassegna a questa legge, Dio non si rassegna, Maria a Cana non si rassegna, e sente, come legge fondamentale di speranza, che le cose possono andare dal piccolo al grande, dal debole al forte, dall'acqua al vino. Con lei, ogni credente sa che è possibile ripartire. La strada è segnata dalle sue parole: «Fate quello che vi dirà». Sono le sue ultime parole nel Vangelo. Le prime e le ultime rivolte a noi uomini. Ha parlato con gli angeli, con Elisabetta, con il figlio; ma questo è il suo testamento agli uomini, legge carissima per ogni figlio. «Fate le sue parole. Fate il Vangelo». Non solo ascoltatelo o annunciatelo, ma fatelo, rendetelo vita e gesto. E si riempiranno le anfore vuote della vostra vita. 
«Vi erano là sei giare di pietra. Gesù disse: riempite d'acqua le giare. E le riempirono fino all'orlo». 
Io che cosa posso portare al Signore? 
Solo acqua, nient'altro che acqua. 
Eppure la vuole tutta. 
Ho solo qualche amore, forse povero, o senza luce, ma non importa, le nozze di Cana dicono che l'amore umano è il luogo privilegiato dell'evangelizzazione, un luogo di miracoli. Al centro della fede è posta infatti la stessa cosa che è al centro della vita dell'uomo: l'amore. 
Per questo quando le sei giare di pietra della mia umanità saranno offerte a lui, colme fino all'orlo di tutto ciò che è umano, sarà lui a mutare questa semplice acqua nel migliore dei vini. Lui, lo sposo sognato da Isaia (Is 62,5), l'autore dell'amore. 
A Cana Maria è icona del volto gratuito di un Dio che ha a cuore la felicità degli uomini più ancora che la loro fedeltà: nulla hanno fatto gli sposi per meritare il miracolo, ma Dio interviene, indifferente ai meriti (unico merito è la povertà, il finire del vino). 
Il Dio in cui io credo è il Dio delle nozze di Cana, il Dio della festa, del gioioso amore danzante, un Dio felice che sta dalla parte del vino, che ama il profumo di Betania (Gv 12, 1-4), che fa dell'amore il luogo in cui germogliano miracoli, "un rabbi esperto in banchetti" (E. Bianchi), un allietatore di poveri, un Dio felice che dà il piacere di esistere e di credere.

2. Il rifiuto di Gesù da parte di quelli di Nazareth  (Lc 4,16-29)
Si recò a Nazareth ed entrò di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 
Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me. Allora cominciò a dire: 
“Oggi si è adempiuta questa Scrittura.” Poi aggiunse: 
“Nessun profeta è bene accetto in patria”. 
All’udire queste cose, tutti furono pieni di sdegno; si levarono, 
lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte 
sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio.

Maria scopre che la gente da lei conosciuta, quella con cui è in rapporti di confidenza e amicizia, si dimostra ostile verso suo figlio. Non è facile rassegnarsi al fatto che delle persone amiche assumano ad un tratto atteggiamenti inspiegabili, addirittura violenti. Maria è percossa interiormente.

Probabilmente si chiede come poter avvicinare ancora questa gente; pensa all’imbarazzo causato dal fatto che forse i vicini stessi la schiveranno, e quindi riflette sulla sofferenza e sulla solitudine che ora le si presenta a Nazareth.

3. La diffidenza dei parenti (Mc 3,20-21)

Non meno dolorosa è la mancanza di fiducia dei parenti riguardo a Gesù:

Entrò in una casa e sì radunò di nuovo attorno a lui molta folla al punto che non potevano neppure prendere cibo. Allora i suoi, sentito questo, 
uscirono per andare a prenderlo: poiché dicevano: “È fuori di sé”

Maria assiste al fraintendimento delle intenzioni di Gesù, all’in-capacità di comprenderlo che hanno persino i parenti.

4. I veri parenti di Gesù (Mc 3,31-35)

Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori lo mandarono 
a chiamare: “Ecco tua madre, i tuoi fratelli; e le tue sorelle sono fuori 
e ti cercano”.  Ma egli rispose loro: “Chi mia madre a chi sono i miei fratelli”. Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: 
 “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, 
costui è mio fratello, sorella e madre”

Gesù si trova in mezzo a tanta gente: è difficile avvicinalo. Qualcuno s’accorge che sono arrivati sua madre e i suoi parenti. Perché Maria è giunta fin lì? Sentiva certamente notizie consolanti su Gesù, ma era forse raggiunta anche da segnali allarmanti: c’erano persone che lo contrastavano. Qualche pericolo minacciava la sua vita?

Quindi, eccola qui!

Ma Gesù risponde: Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli...? Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre.
Le parole dure di Gesù raggiungono Maria, ma non la offendono personalmente: lei si sente nella volontà di Dio. Tuttavia questo inatteso atteggiamento la mette a disagio di fronte agli altri: il Figlio sembra rifiutare di prendere contatto con lei, che rimane in attesa fuori della casa.

Questo per Maria diventa un nuovo capitolo di prova.

Sono dunque tante le occasioni in cui Maria si incontra con le malvagità, le crudeltà della vita, con le ostilità della gente e dei vicini, e le distorsioni del significato delle parole, con le situazioni ambigue.

Tutto ciò assume lo spessore di una prova grande per la fede di Maria.

“ECCO TUA MADRE”

Maria presso la croce (Gv 19,17-30)
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 27Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Sul Calvario si spengono tutte le luci e Maria entra nella notte della fede. Sembra che le promesse dell’annunciazione siano tradite.

“Sarà grande e chiamato figlio dell’Altissimo”; ed è schiacciato da insulti e percosse; “regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe”, ed è inchiodato in croce. 
È più facile sopportare il dolore che viene dall’uomo, finché sai che Dio è con te! Ma diventa intollerabile, quando sembra che Dio smentisca se stesso: quando “Volge e rivolge la sua mano contro di te, come contro un nemico” (Lam 3,3); quando il Dio in cui speravi sembra impotente ad arrestare le forze del male e sembra esserne Lui stesso sconfitto.

C’è una dimensione misteriosa del soffrire che non può essere provocata dall’uomo, ma solo da Dio: è il suo abbandono!

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”: così prega Gesù!

E Maria, che ascolta questa struggente preghiera, forse  la ripete: “Dio mio, Dio mio, perché lo hai abbandonato?”.

Umanamente ci sarebbero tutte le ragioni per gridare a Dio: “Mi hai ingannata!” e fuggire dal Calvario, perché tutto è tragicamente finito!

Invece resta, perché per lei credere è un sapere. “Signore, io non ti vedo, non ti sento, ma so; so che tu non abbandoni e non ti smentisci”.

Il suo mondo emozionale non l’ha tradita: non è scappata perché incapace di portare il peso di quanto Dio le stava chiedendo! C’è in lei un’obbedienza silenziosa, una consegna radicale.

Ecco: Dio ha messo alla prova Maria, come ha messo alla prova il suo popolo nel deserto “per sapere quel che aveva nel cuore” (Deut 8,2).

E nel cuore di Maria non ha trovato altro che il sì, ha ritrovato intatto il sì dell’annunciazione. 
Stando sotto la croce del figlio Gesù, è come se continuasse a dire “Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga di me quello che hai detto”.
Dobbiamo imparare dalla fede di Maria,  noi che, a volte, chiediamo a Maria l’aiuto per cambiare la volontà di Dio e non per compierla così come si manifesta.
“IL SILENZIO DELLA FEDE”

La Donna del sabato santo
È un sabato di grande silenzio, vissuto nel pianto dai primi discepoli che hanno ancora nel cuore le immagini dolorose della morte di Gesù, letta come la fine dei loro sogni messianici. 
È anche il Sabato santo di Maria, vergine fedele, arca dell’alleanza, madre dell’amore. Ella vive il suo Sabato santo nelle lacrime ma insieme nella forza della fede, sostenendo la fragile speranza dei discepoli.

«Tu, o Maria, hai imparato ad attendere e a sperare. Hai atteso con fiducia la nascita del tuo figlio proclamata dall’angelo, hai perseverato nel credere alla parola di Gabriele anche nei tempi lunghi in cui non capitava niente, hai sperato contro ogni speranza sotto alla croce e fino al sepolcro, hai vissuto il Sabato santo infondendo speranza ai discepoli smarriti e delusi. Tu ottieni per loro e per noi la consolazione della speranza, quella che si potrebbe chiamare “consolazione del cuore”» (C. M. Martini, La Madonna del Sabato Santo, p. 29).

Dalla croce, Gesù consegna la madre a Giovanni. E Giovanni, portandola con sé, la consegnerà agli altri apostoli. Li troveremo riuniti insieme con Maria, la madre di Gesù (At 1,13-14)

Il cuore di Maria è dilatato ed anche la sua casa è più grande: Maria, da madre del Redentore, è pronta a manifestarsi come madre dei redenti.
PER LA PREGHIERA E LA RIFLESSIONE PERSONALE
Un itinerario segnato dalla “fatica del cuore” 
e dalla “notte della fede”
Perché Dio è stato così esigente con Maria?

In verità, Maria non si è mai interrogata in questo modo, anche se la sequela di Gesù le ha fatto sperimentare la fatica del cuore e l’ha introdotta nella notte della fede.

Maria si è sempre sentita amata, mai abbandonata. 
Spesso ci domandiamo: 
chi sono io? che cosa ho fatto o non ho fatto nella vita? 
L’itinerario di fede di Maria ci aiuta invece a riformulare la domanda:

chi sono io dal punto di vista di Dio? 
che cosa ha fatto in me il Signore? 
Maria, che si è sempre considerata e guardata dal punto di vista di Dio, ha scoperto che l’Amore era costantemente rivolto a lei.

Allora, l’esperienza fondamentale per ogni cammino di fede è sapere di essere amati dal Signore.

Solo questa certezza renderà incandescente l’esistenza feriale e ci farà sentire permanentemente nel cuore del Padre, sia nei momenti di bufera, che in quelli del silenzio di Dio. 
A volte, tu non sai dove vai, se vai, come vai...; Lui invece ti tiene per mano e ti accompagna.

Il cammino di fede ha tracciato solchi profondi nel cuore di Maria. Dio mette alla prova anche noi, per vedere che cosa abbiamo nel cuore.

Che cosa è prova per la mia fede?

Che cosa m dicono le espressioni: “fatica del cuore” e “notte della fede”?

Parlo con Maria della mia fede.

La categoria della contemporaneità

Per comprendere meglio la tremenda prova della fede a cui Maria è sottoposta, bisogna applicare a lei la categoria della contemporaneità.

Maria è chiamata a un’adesione di fede a dei fatti proprio mentre essi accadono: la nostra fede invece si apre su fatti accaduti duemila anni fa, con la possibilità di prendere fiato e di ritornare sulle cose!

Maria non ha nessun appiglio umano, nessun punto di riferimento, se non la parola dell’annunciazione.

Noi invece siamo sostenuti dalla fede della Chiesa.

Quali sono i fondamentali aiuti che in questa stagione della nostra vita riceviamo dalla Chiesa a sostegno della fede? Quali percorsi valorizzare? Quali proporre? E quali testimoni “vicini” parlano alle nostra fede?

Il sabato della nostra storia personale
Viene l’ora nella nostra vita in cui occorre guardare a Maria come modello della nostra fede:

-
quando Dio sembra non ascoltare più le nostre preghiere;

-
quando si direbbe che non mantenga più le sue promesse;

-
quando sembra farci passare di sconfitta in sconfitta;
-
quando l’oscurità pare trionfare;

-
quando, in preghiera, Dio ci chiede la cosa più difficile di tutte: adorare i suoi decreti e i suoi giudizi, anziché volerli conoscere: accontentandoci di sapere che sono decreti di Dio, e dunque santi; giudizi di Dio, e dunque veri, qualunque cosa essi racchiudano.
Parlo a Maria del sabato della mia vita: le mie paure, le stanchezze, le superficialità, l’andare avanti così, le mie tristezze e chiedo a lei, Madonna del Sabato Santo, la grazia di un colpo d’ala per un cammino di fede più maturo e gioioso.

Le mani giunte di Maria
Maria è spesso raffigurata a mani giunte, e questa iconografia ci aiuta a comprendere meglio quella espressione dell’Ave Maria: prega per noi peccatori... 

Se chiediamo a Maria di pregare per noi, non siamo soli a vivere l’esperienza difficile ed insieme gioiosa della preghiera. 
E la sorpresa diventa ancor più grande, se pensiamo che Maria, che sta davanti a noi con le mani giunte, ci sta pregando: prega noi e ci dice: Lasciati amare, così come sei.

Che posto occupa la Madonna nel mio dialogo con Dio e nel mio avvicinarmi a lui? 
C’è veramente da pregare il Signore perché non accada di lasciarci sfuggire l’ “oggi” della salvezza, ossia dell’incontro personale con Gesù Salvatore, per una imperdonabile leggerezza o per una stolta paura di impegnarci con serietà.

Al di là dei nostri desideri, c’è un desiderio che ci precede: è il desiderio di Dio, inarrestabile nella ricerca di ciascuno di noi.
Che ciascuna di noi possa “vedere” e “accogliere’ Gesù e così assaporare fino in fondo la felicità dell’essere salvata e rinnovata dalla sua misericordia, dal Suo Amore.

Preghiera a Maria
Maria, rendi il mio amore sorridente, 
perché sia ancor più ricco di amore! 
Fa’ in modo che il mio sorriso, possa esprimere la più pura bontà! 
Insegnami a dimenticare con un sorriso le mie preoccupazioni 
e le mie pene, per prestare attenzione soltanto alle gioie degli altri. 
Conservami il sorriso nelle ore dolorose, perché anche in quei momenti 
io possa continuare a donarmi al prossimo. 
Aiutami a custodire in fondo al cuore quella gioia di amare 
che si manifesta attraverso il sorriso. 
Insegnami, Maria, a servire il Signore, con gioia, a qualunque costo.
Insegnami a vivere con Gesù
Madre di Dio e Madre nostra, 
sono qui per dirti che voglio essere completamente tua. 
Aiutami a percorrere con te un cammino di piena fedeltà a Gesù. 
Tienimi sempre amorosamente per mano. 
Madre dell'Amore, ti supplico: donami un amore grande. 
Insegnami a vivere con Gesù e per Gesù. Se cado, aiutami a ritornare a lui nel perdono e nella gioia. 
Maria, Madre del sì, 
tu hai ascoltato Gesù
e conosci il timbro della sua voce e il battito del suo cuore.
Stella del mattino, parlami di Lui e raccontami il tuo cammino 
per seguirlo nella via della fede. Tu, che a Nazareth hai abitato con Gesù, 
imprimi nella mia vita i tuoi sentimenti,
la tua docilità, il tuo silenzio che ascolta
e fa fiorire la Parola in scelte di vera libertà. 

Parlami di Gesù, perché la freschezza della mia fede
brilli nei miei occhi e scaldi il cuore di chi incontro.
Vergine del Magnificat, aiutami a portare la gioia nel mondo e, 
come a Cana, spingi ogni giovane, impegnato nel servizio ai fratelli, 
a fare solo quello che Gesù dirà. 

Poni il tuo sguardo su noi giovani, 
perché siamo il terreno fecondo della Chiesa.
Prega perché Gesù, morto e risorto, rinasca in noi
e ci trasformi in una notte piena di luce, piena di Lui.

Maria, porta del cielo, aiutaci a levare in alto lo sguardo. 
Vogliamo vedere Gesù. Parlare con Lui. 
Annunciare a tutti il Suo amore. Amen.
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